Nota al testo

	Il manoscritto autografo della versione delle Odi di Orazio è conservato presso l'Archivio Pavese del Centro Interuniversitario per gli studi di Letteratura italiana in Piemonte «Guido Gozzano-Cesare Pavese» dell'Università di Torino (AGP), in quattro fascicoli segnati AGP.AP.X.20, AGP.AP.X.21, AGP.AP.X.22, AGP.AP.X.23: in tutto cinquanta carte vergate a inchiostro nero; le ultime due carte, contenenti le odi 13-15 del libro IV, sono confluite, evidentemente per una svista nella prima ripartizione del materiale, nel fascicolo AGP.AP.X.23, in coda alla traduzione del Prometeo slegato di Shelley, con i nn. 49 e 50. Sulla datazione e sui caratteri più appariscenti del manoscritto si è già detto molto nell'Introduzione; nelle note ai passi relativi si darà conto di altri aspetti specifici: varianti, lacune, correzioni d'autore particolarmente significative.
	Nella trascrizione ci si è attenuti fedelmente all'autografo e generalmente si sono mantenuti gli usi grafici che esso attesta. Gli interventi si riducono ai casi in cui questi siano apparsi oltre ogni dubbio necessari e giustificati; in particolare, si è proceduto a espungere i doppioni

I 32, 11-12, p. 52: e e] e
III 13, 14, p. 123: se se] se
III 23, 15-16, p. 137: dei dei] dei
III 29, 6, p. 147: indugi e, e] indugi, e
III 29, 55, p. 147: e e] e
III 30, 3, p. 150: e tale e tale] e tale
IV 9, 40, p. 169: e e] e

e a correggere le seguenti lezioni, chiaramente frutto di svista o di errore meccanico:

I 9, 8, p. 23: un anfora] un’anfora
II 4, 2, p. 70: si] sì
II 5, 17, p. 72: Fole] Foloe
II 8, 12, p. 77: cui è negata della] cui è negata la
II 13, 33, p. 84: Qual meraviglia, meravigliando, se] Qual meraviglia se, meravigliando,
III 1, 43, p. 90: allieviano] alleviano
III 2, 9, p. 100: ahime] Ahimè
III 4, 22, p. 105: sabini] Sabini
III 4, 54, p. 105: Porfiriore] Porfirione
III 8, 7, p. 116: rimise] rimisi
III 8, 24, p. 116: sgrombrare] sgombrare
III 10, 15, p. 119: Perio] Piero
III 14, 23-24, p. 124: interranno] interverranno
III 24, 27, p. 138: urbe] Urbe
III 26, 7, p. 142: arci] archi
III 27, 5-6, p. 143: che un serpente che] da un serpente che
III 27, 16, p. 143: ne] né
IV 1, 3, p. 151: qual’ero] qual ero
IV 2, 27, p. 153: delle nuvoli] delle nuvole
IV 2, 41, p. 153: urbe] Urbe
IV 2, 50, p. 153: evviva] Evviva
IV 4, 13, p. 157: lussurregiante] lussurreggiante (cfr. I 31, 3: lussurreggianti)
IV 5, 25, p. 161: parti] Parti
IV 6, 23, p. 163: migliore] migliori
IV 7, 25, p. 165: infernale] infernali
IV 8, 18, p. 167: afr.(ica)] Africa
IV 8, 31, p. 167: Tintaridi] Tindaridi
IV 9, 3, p. 169: un arte] un’arte
IV 12, 7, p. 174: disodore] disonore
IV 12, 23, p. 174: innafiarti] innaffiarti
IV 13, 12, p. 176: di] ti

 	Sembra inevitabile, inoltre, per il senso e sulla base del testo oraziano, ricorrere a supplementi congetturali per rimediare alle lacune che molto probabilmente sono intervenute nella stesura di I 25, 6, p. 44 (sempre di rado = sempre <più> di rado) e di IV 8, 21, p. 167 (ciò tu = ciò <che> tu).
	Per il resto, la punteggiatura è stata integrata o rettificata nei punti in cui siano evidenti le omissioni (per es., inserendo la virgola o le virgolette alla chiusura di un inciso o di un discorso diretto) o i trascorsi dovuti alla fretta della scrittura o della revisione; si è introdotto l'apostrofo nelle forme dell'imperativo va', fa', ecc., contro la prassi del manoscritto ma in ragione di una migliore leggibilità del testo; si sono eliminate le parentesi che in alcuni casi sporadici isolano parti della traduzione in sé legittime ma ritenute da Pavese integrazioni o aggiunte rispetto alla lettera dell'originale e pertanto siffattamente evidenziate (II 11, 5, p. 81: tra parentesi alla vita; III 3, 2, p. 102: tra parentesi né; III 3, 21, p. 102: tra parentesi due; III 6, 30, p. 112: tra parentesi sempre; III 19, 6, p. 131: tra parentesi per il bagno; IV 8, 22, p. 167: tra parentesi ancora); si sono trascritti in lettere i numeri che nell'autografo sono in cifre (III 27, 33, p. 143: cento per 100; IV 2, 53, p. 153: dieci per  10); si sono sciolte le abbreviazioni: I 35, 32, p. 55: M(ar) Rosso; II 11, 2, p. 81: Q(unizio) Irpino; III 12, 5-6, p. 122: splend(ore) di E(bro) da Lip(ari), scritto nell’interlinea, sopra la stessa frase cancellata; IV 1, 10-11, p. 151: P(aolo) M(assimo); IV 4, 5, p. 157: giov(entù); IV 4, 27, p. 157: Aug(usto); IV 4, 46, p. 157: Rom(ana); IV 4, 53, p. 157: coraggiosam(ente); IV 4, 53, p. 157: Tr(oia); IV 4, 61, p. 157: magg(ior); IV 4, 69, p. 158: Kartag(ine); IV 5, 26, p. 161: Germ(ania); IV 5, 35, p. 161: Gr(ecia); IV 6, 7, p. 163: f(iglio); IV 7, 21, p. 165: magnif(ico); IV 7, 26, p. 165: Ipp(olito); IV 8, 16, p. 167: Ann(ibale); IV 8, 18, p. 167: afr(ica); IV 8, 22-23, p. 167: I(lia) e M(arte); IV 8, 25, p. 167: St(ige); IV 8, 27, p. 167: is(ole); IV 8, 31, p. 167: costell(azione); IV 9, 22, p. 169: Ett(ore); IV 12, 12, p. 174: Arc(adia); IV 12, 13, p. 174: Verg(ilio); IV 14, 20-22, p. 178: l’A(ustro) sconv(olge) l’o(nde) ind(omabili) qu(asi) nello st(esso) m(odo), inserito dopo la cancellatura della medisima frase; IV 14, 26, p. 178: D(auno) A(pulo); IV 14, 35, p. 178: Al(essandria); IV 14, 37, p. 178: Fort(una); IV 15, 9, p. 180: G(iano); IV 15, 20, p. 180: disgraz(iate); IV 15, 21, p. 180: Dan(ubio).
	Al contrario, non si è intervenuto nel caso di grafie anomale che comunque risultino attestate o siano da attribuire all'uso dell'autore (I 10, 3, p. 24: aggrazziante; I 18, 6, p. 37: aggrazziata; I 31, 3, p. 51: lussurreggianti; II 3, 19, p. 68: ammontichiate; III 4, 19, p. 105: ammontichiati), né si sono corretti, per la stessa ragione, conciglieranno (III 1, 21, p. 98), conciglierà (III 23, 19, p. 137) e rovescierà (IV 4, 66, p. 157); dubbio il caso di qual'ero (IV 1, 3, p. 151), che si è preferito rettificare per analogia con I 12, 1, p. 26: Qual uomo o qual eroe. Com'è ovvio, si sono conservati anche gli errori sostanziali, relativamente frequenti, ad esempio, nella resa di nomi propri e toponimi (Paneto per Panezio, Delio per Dellio, Luceria per Lucera; Lamio e Lamii per Lamo e Lamia, ecc.); di questi si rende conto volta per volta nel commento. Un discorso a parte meritano le oscillazioni nell'uso della maiuscola e della minuscola per quel che riguarda gli aggettivi da nomi geografici (per es. I, 22, 2, p. 41: frecce Mauritane, ma II 6, 3-4, p. 74: onde mauritane; I 25, 11-12, p. 44: vento Tracio, ma III 26, 10, p. 142: tracia neve; I 20, 1, p. 39: vino Sabino, ma I 9, 7-8, p. 23: anfora sabina) o di popoli (per es. II 11, 16, p. 81: nardo Assiro, ma I 15, 35, p. 31: fuoco acheo; IV 4, 46, p. 157: gioventù Romana, ma II 12, 2-3, p. 82: sangue punico), i nomi dei venti (Euro e Africo sempre maiuscoli; Austro maiuscolo in una sola delle tre occorrenze; Aquiloni in I 3, 13, p. 15, ma aquiloni o aquilone in II 9, 6, p. 79, III  10, 4, p. 119, III 30, 3, p. 150), i nomi di vini (II 7, 21, p. 75: massico, ma I 1, 19, p. 11 e III 21, 5, p. 134: Massico); analoghe alternanze si hanno per Lari/lari, Penati/penati, Dei/dei. Lo spoglio complessivo delle occorrenze non permette di individuare una tendenza o un criterio prevalente, e anche per questa ragione il testo è stato lasciato così com'è, evitando di procedere all'uniformazione o alla normalizzazione in base alla prassi corrente. Fa eccezione Urbe là dove indica Roma per antonomasia: nei due luoghi in cui la parola è scritta minuscola (III 24, 27, p. 138; IV 2, 41, p. 153) si è ripristinata la maiuscola (e del resto Urbe è maiuscola in I 2, 4, p. 13, III 6, 14, p. 112 e III 8, 17, p. 116).


	Il testo riprodotto a fronte è quello curato da Friedrich Vollmer (cfr. Introduzione, p. 3), corretti alcuni minimi refusi (dei quali, come si evince dalla traduzione, Pavese sicuramente si è accorto).
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